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1 - L'iniziazione 

L'iniziazione è di vitale importanza per la conservazione della cultura tradizionale e per il mantenimento della struttura e dell'equilibrio sociale. Quando sì parla d'iniziazione s'intende quasi sempre quella dell'adolescenza, ma esistono anche dei rituali d'introduzione ad associazioni religiose e ai misteri di una religione od a una particolare professione come al sacerdozio, allo sciamanesimo, alla magia e alla condizione del re sacro. 

In tutte queste iniziazioni si incontrano elementi comuni quali l'isolamento dei candidati, una simbologia di morte e di rinascita mistica in funzione di uno status dentro la società, il segreto che circonda i rituali ed i suoi contenuti. 

L'iniziazione giovanile o tribale è un'importante istituzione socio-culturali gran parte delle società tradizionali extra-europee con la quale si da principio alla creazione della condizione adulta delle persone dentro la società e per la società. 

Nelle società in cui l'iniziazione puberale non esiste, il ragazzo e la ragazza, man mano che si avvicinano all'età adulta, partecipano sempre più intensamente e responsabilmente ai diritti ed ai compiti delle persone adulte. 

L'iniziazione maschile è più frequente di quella femminile: in alcune società ci sono dei rituali paralleli (talvolta congiunti) per entrambi i sessi; in altre società esistono soltanto per i maschi ed in poche altre solo per le femmine. 

Questa "fabbrica" dell’uomo e della donna adulta è un fatto collettivo perché, da una parte, richiede la partecipazione di tutti i membri di una società, dall'altra, tutti coloro, soprattutto i maschi, che sono considerati adolescenti vengono iniziati contemporaneamente. 

Il popolo Bambara del Mali possiede delle società segrete per il culto, alle quali hanno il diritto di partecipare tutti gli uomini: con esse l'uomo è accompagnato dall'infanzia alla maturità, dallo stato "larvale" a quello della piena illuminazione circa il destino dell'uomo il significato del mondo e degli esseri soprannaturali. 

Le società d'iniziazione sono sei, in ordine progressivo:

N'Domo, dei ragazzi non ancora circoncisi; Komo, in cui i ragazzi circoncisi imparano il valore dei rapporti con i propri simili; Nama, in cui conoscono i rapporti tra uomo e donna; Kono, in cui i giovani imparano il significato dell'essere umano; Tyiawara, in cui vengono a conoscere la natura e la cosmologia; Koré, in cui raggiungono la perfezione sociale e religiosa imparando a conoscere il carattere spirituale dell'essere umano ed i suoi momenti divini. Presso i Bambara ed altre società dell'area sudanese, i giovani vengono radunati fuori dal villaggio in un bosco sacro per le prove, al fine di misurare la loro maturità fisica e morale, in presenza della maschera del Komo, della quale impareranno il significato in ognuna delle parti. 

Nella società del Nama Koro, le maschere, che sono poste sotto la tutela della iena, arrivano al punto di fingere di divorare i postulanti durante le danze, per poterli purificare espellendoli. 

Più tardi, in seno ad altre società iniziatiche, impareranno anche i 266 segni sacri della creazione, dipinti nei colori dell'arcobaleno su una tavoletta, che costituiscono il compendio di tutte le conoscenze.
L'insegnamento impartito nelle scuole iniziatiche non è esclusivamente verbale, il candidato viene posto in situazioni critiche, temibili, pericolose, si deve abituare e resistere alle privazioni e alle sofferenze fisiche, ma anche imparare danze e gesti precisi. 

La maturità delle persone è frutto della morte (simbolica) e rinascita mistiche realizzate ritualmente durante l'iniziazione per mezzo del contatto con gli esseri soprannaturali, o più esattamente con i loro simboli. 

L'iniziazione ha un significato profano ed uno sacro. Quello profano consiste nel passaggio dall'ignoranza e dall'assessualità alla piena maturità; quello sacro consiste nella rivelazione dei misteri, quali i miti e le credenze propri della società della quale si diventa membri attivi.

Nell'iniziazione al sacerdozio e allo sciamanesino ci sono una morte e una rinascita alla condizione sacra della persona, mentre nell'iniziazione giovanile si produce un'integrazione di tipo cosmico alla forza vitale, che è sostegno dell'ordine e dell'esistenza stessa della società. Un simbolo di questo è l'esaltazione della fecondità nelle iniziazioni femminili, altri sono certe operazioni praticate sul corpo (circoncisione, escissione, tatuaggi, scarificazioni) che possono fare parte dei rituali di iniziazione. Tuttavia, la circoncisione e l'escissione non sono mezzi della sacralizzazione del sesso, bensì dell'identificazione sessuale. 

Nell'Africa subsahariana, la trasmissione, la conservazione e il perpetuarsi dei miti non passano attraverso lo scritto: se ne incarica l'iniziazione. La saggezza africana associa il sapere alla conoscenza, la cui acquisizione è progressiva e segue lo sviluppo fisico e spirituale dell'individuo. Mentre uno scritto conduce il lettore verso una conclusione, l'iniziazione non dirige colui che vi si sottopone verso una verità ultima che verrebbe conseguita nell'ultimo grado, ma la sua verità si costituisce nel cammino che essa svela e rivela. L'iniziazione è infinita e continua, viene solo interrotta con la morte.
2 - Maschere e magia 

Nelle società tradizionali dell'Africa occidentale le maschere formano un'istituzione strettamente legata a riti agrari, funebri o iniziatici. 

Le maschere sono ben più di ciò che di solito conosciamo di esse: non solo la parte che copre il volto o tutta la testa, ma anche l'abbigliamento dell'intera persona e persino gli accessori che gli servono durante i rituali. Inoltre, una maschera designa il portatore stesso e la danza che egli compie (le maschere sono fatte per essere viste in movimento). 

Così, la maschera del Komo, una delle grandi società iniziatiche Bambara (Mali), riassume l'intero universo, presentandosi come un vero e proprio microcosmo. L'insieme è composto da una testa di iena, con una "bocca" di coccodrillo e delle corna di antilope, da una tunica di strisce di cotone ricoperta di piume di avvoltoio, da "zampe di elefante" appese alle caviglie, da un fischietto di ferro e uno stiletto; il tutto racchiude un particolare significato simbolico e rituale. La morfologia di ogni maschera, la danza eseguita, i canti che l'accompagnano, il posto che occupa nella sfilata connotano la personalità o l'avvenimento mitico che essa evoca.
Dopo essere intagliate all'interno di folti boschi o di caverne, le maschere compaiono nel villaggio in occasione di funerali o all'apertura dei lavori stagionali. Le associazioni maschili del villaggio, addirittura quelle dei ragazzi, sono le proprietarie di tutte le maschere. 

La società delle maschere ha un posto preponderante nel culto dei morti, elemento essenziale della religione Dogon (Mali): lo scopo dei riti che compiono i suoi mèmbri è di favorire la trasmissione di una parte della forza vitale del defunto a un bambino della sua discendenza. 

A fabbricare, consacrare e utilizzare le maschere s'impara nelle società iniziatiche. Ogni circonciso deve intagliare, o fare intagliare, e indossare la maschera di propria scelta per danzare nelle cerimonie di conclusione di un lutto, previo isolamento di tre mesi in una caverna dove imparerà incantesimi e testi in lingua rituale. 

Le danze delle maschere risultano assai spettacolari, alcune con movimento circolare della testa e del busto fino a sfiorare il suolo, ricordando il movimento turbinoso che animò la creazione del mondo. 

Tuttavia, le maschere africane hanno più di un significato e più di un compito. Sono, fondamentalmente, dei supporti temporali di un dio che attraverso loro si manifesta in forma visibile, tangibile a tal punto che può provocare in colui che la indossa un fenomeno di possessione. Grazie alla presenza divina nella maschera, essa si situa nel mondo del sacro e persino quando non c'è la crisi di possessione, il portatore non è più lo stesso, dato che è il dio che agisce tramite il suo intermediario. 

Dal momento che gli esseri invisibili sono carichi di una forza troppo intensa per dimorare nella maschera senza che diventi pericolosa, i! ritorno al profano deve avvenire con specifiche precauzioni. Riposto il costume fino alla successiva incarnazione del dio, l'individuo torna a svolgere una vita normale. 

Nel suo vero senso la maschera africana non è un travestimento dietro al quale uno si nasconde cercando di adottare un altro volto: non si tratta di un uomo che vuole spacciarsi per un dio, ma è un dio che si fa visibile con la sua vera faccia. 

Perciò, lo scultore non cerca semplicemente d' imitare una testa umana o animale, ma di dare forma alla parte più espressiva di una forza più potente di quella degli uomini. 

Questo significato, comune a tutte le società tradizionali africane, viene adattato secondo le circostanze nelle quali le maschere vengono prodotte. Le maschere iniziatiche,  per esempio, sottopongono i ragazzi alle prove che marcano il loro ingresso nel gruppo degli adulti. Ci sono anche delle associazioni segrete o confraternite che agiscono come gruppi di pressione negli affari profani, costituendosi persino in punitori. Un tempo, il Komo dei Bambara dirigeva non soltanto la vita religiosa, ma anche tutte le attività del villaggio, essendo spietato con quelli che tradivano il segreto. E' proprio così che alcune maschere sono state, in altri contesti, associate alla magia o alla stregoneria, dato che fanno parte degli accessori magici che conferiscono efficacia a certe azioni, come quelle delle società segrete. 

Alcune di esse, che hanno proliferato clandestinamente nelle  zone di foresta (dalla fascia guineana all'Africa centrale) hanno agito soprattutto di notte, con maschere che ricoprivano tutto il corpo senza mai fare svelare I’identità dei membri Sono queste società che, fondandosi sul timore per gli esseri invisibili e sull'anonimato delle maschere, sono arrivate a deformare e degenerare il loro significato originario. E" questo il caso degli uomini leopardo (Congo), degli uomini pantera e uomini leone (Ciad), di sanguinaria e vendicativa reputazione. 

Il ruolo più elevato delle maschere rimane quello di espressione, e talvolta di elemento costituente, dei miti di una società, come presso i Dogon, dove la maschera kanaga, sormontata da una figura che ricorda la croce di Lorena, raffigura nelle sue parti il dio creatore, il cielo e la terra, così come il movimento del dio che abbandona la sua immobilità. L'intera maschera simboleggia, inoltre, l'uomo che evoca la sua propria creazione. Un'altra, la sirigui, alta più di cinque metri, rappresenta tra diverse altre cose gli ottanta primi antenati, attraverso ottanta nicchie intagliate nel legno.
3 - Famiglia e società
In tutte le società africane esiste l'istituzione familiare. Ogni società riconosce ed organizza il gruppo formato da un uomo, una donna ed i suoi figli, cioè la famiglia nucleare. Inoltre, vengono anche considerati due altri tipi di famiglia: la famiglia estesa e quella polinucleare. La famiglia estesa include gli ascendenti, soprattutto se vedovi, i fratelli e le sorelle celibi o vedovi e persino i nipoti di entrambe i sessi. Generalmente nelle città tutti questi vivono insieme. Nei villaggi, dove le abitazioni sono molto vicine e le attività dei parenti consanguinei numerose, condividono i pasti, come segno delle riunione di ciò che è stato prodotto insieme. La famiglia polinucleare, invece, è il risultato di un matrimonio plurimo in cui il marito, le sue spose ed i loro figli costituiscono una famiglia nucleare, ciascuna con il proprio campo e la propria cucina autonoma. Questa organizzazione evidenzia l'importanza economica della poligamia (poliginia) africana. 

In tutti i casi, la famiglia africana è il quadro nel quale il neonato scopre progressivamente il mondo. Durante un tempo molto prolungato (fino a quando può camminare da solo), il bambino rimane in contatto ristretto (sull'anca o sulla schiena, comunque sulla pelle nuda) e costante con sua madre, fonte di calore, alimentazione, affetto e sicurezza. Tuttavia, appena viene svezzato (tra i due e i tre anni), il suo universo si allarga molto rapidamente: può passare dalla capanna di uno zio a quella di una zia, da quella di un cugino a quella di una cugina, di un vicino o qualsiasi altro abitante del villaggio. Per la sua sicurezza psicologica, il villaggio che in questo modo lo accoglie viene a prolungare l'anca materna. 

Nell'Africa tradizionale le relazioni di parentela hanno un'importanza preponderante nella vita degli individui. Essere il figlio di un determinato uomo o di una determinata donna e, attraverso questo primo anello, essere anche il discendente di tale antenato è la principale referenza, se non la sola, per situare un individuo nella società. Questo individuo viene, infatti, percepito innanzi tutto come discendente di un antenato e lui stesso percepisce gli altri nello stesso modo. E' secondo i rispettivi posti nella rete di consanguineità che le persone sanno come comportarsi l'una verso l'altra. 

In ogni società africana, ragazze e ragazzi imparano progressivamente i diritti e i doveri di ciascuno dei ruoli di parentela. Sarà diverso il comportamento che dovranno assumere nei confronti di ogni parente, ad esempio, del padre, dei nonni, degli zii, ed anche del fratello primogenito. I rapporti sono dettati, inoltre, dalle linee di discendenza, paterna o materna, a seconda che in una società venga considerata più importante la linea maschile o femminile per determinare, tra le altre cose, l'eredità. E' possibile, infatti, ereditare la vedova e i figli di un fratello o di una sorella, e con questo i suoi beni e/o i suoi debiti. 

L'africano vive in un mondo di parentela estremamente largo: da una parte, attribuendo la stessa categoria a una vasta serie di parenti (per esempio, al padre, ai suoi fratelli e ai figli di questi); dall'altra verso gli antenati, sempre più indietro nel tempo, cosa che aumenta il numero dei vivi; che risultano imparentati per il fatto di discendere da uno stesso antenato. 

Quando tutti i membri di una società dell'Africa tradizionale ritengono di avere un antenato comune, sebbene lontano e talvolta mitico, si parla di tribù. Il lignaggio, invece, si fonda sulla parentela  per consanguineità: i loro membri rintracciano la loro ascendenza, per linea paterna o materna, in modo più o meno preciso, fino ad arrivare ad un antenato comune del quale si sentono fieri. Questo rapporto si traduce in una comunità profonda che li porta a condividere, in ambito religioso, riti di offerta in memoria del fondatore del loro lignaggio; e nella vita individuale, le crisi, i matrimoni, lo sfruttamento di un nuovo campo . Essendo un gruppo di solidarietà, il lignaggio proteggerà e difenderà i suoi membri, assisterà le sue vedove e i suoi orfani. E’ una istituzione molto organizzata in cui preminenti sono gli anziani, in quanto i più vicini all'antenato fondatore.

Il clan, infine, è un gruppo basato sui rapporti di parentela che esprime, meno del lignaggio e più della tribù, l'importanza fondamentale di questi rapporti tanto nella vita quotidiana come nelle loro strutture sociali. Anche nel clan i loro membri si considerano discendere da uno stesso antenato, ma non solo: devono anche essere sottomessi a dei divieti comuni, per esempio mangiare un certo frutto e rispettare uno stesso animale totemico. Inoltre, la complicata rete di rapporti di parentela di sangue viene praticamente duplicata dai rapporti che risultano dai matrimoni (parentela per affinità). In ogni caso, le lingue africane precisano e distinguono tutti questi rapporti, stabilendo delle differenze che sono indispensabili per un corretto comportamento sociale.
4 - L’intreccio

Le civiltà africane tradizionali, come la maggior parte dei gruppi preindustriali, utilizzano delle tecniche di intreccio molto varie ed a numerosi scopi, a partire da uno o più materiali. Le fibre vegetali che per flessibilità e resistenza si prestano ad essere intrecciate sono piuttosto numerose ovunque, quasi incalcolabili nei tropici. Le zone di foresta sono le più ricche in materiali, con liane, corteccie, palme, bambù; le steppe, invece, offrono gli steli delle graminacee e le palme nane. Più raramente vengono intrecciate radici ed erbe. 

Tuttavia, l'abbondanza delle risorse vegetali non è l'unico elemento che determina l'importanza dell'intreccio in una società; essa deriva anche dal tipo di vita. Per esempio, presso le culture più semplici, la cui vita nomade richiede rapidità di spostamenti, i canestri saranno pochi di numero, di dimensioni ridotte e di estrema semplicità ed omogeneità di forme. 

Una delle destinazioni essenziali dell'intreccio è la protezione delle abitazioni e   del corpo. Ci sono delle abitazioni interamente fabbricate con l'intreccio, oppure questo può limitarsi alle pareti, al tetto, alle porte o alla superficie su cui riposare (stuoie). 

Un gran numero d'intrecci fa parte del corredo personale: capi d'abbigliamento, sostegni di pettinature, pettini, mantelli, grembiuli e molteplici accessori per le braccia, le caviglie, il collo, ecc. Molto spesso, è difficile adoperare delle distinzioni tra vestito vero e proprio, ornamenti con scopi estetici e ornamenti rituali. 

Tra gli ornamenti rituali totalmente o parzialmente intrecciati, in alcune regioni si usano maschere, indumenti che coprono il petto o l'intero corpo, sonagli, scudi e faretre. 

Tuttavia, la maggior parte degli intrecci è costituita dai contenitori: per il trasporto (cesti, canestri, borse, zaini) e per la conservazione (dalle piccolissime scatole fino ad interi granai, come quelli dei Bambara del Mali). Vengono intrecciati, inoltre, setacci e filtri per la preparazione degli alimenti e sebbene la maggior parte degli intrecci trattengano solo i solidi, alcuni contengono il latte in occasione di certi riti. Infine, vengono intrecciati alcuni oggetti legati alla sfora della caccia e della pesca, come trappole e nasse. Per la fabbricazione degli intrecci, il materiale viene tagliato nelle misure richieste, in qualche caso sfilacciato, ridotto a listelli o sbucciato e, se necessario, immerso in un bagno colorante. Quando non si limitano alle dita, alle unghie e ai denti dell'artigiano, gli strumenti del cestaio possono ridursi ad un semplice coltello con lama di ferro. 

Esiste una grande diversità nelle tecniche di fabbricazione, non soltanto da una regione ad un'altra, ma talvolta anche in una stessa società: i gruppi Pigmei offrono dei campioni di tutti i tipi possibili di intreccio. Sono da segnalare, nella zona sudanese centrale e orientale, la grande ricchezza degli effetti decorativi ottenuti dalla combinazione di colori attraverso la tecnica delle spirali di steli successive, “cucite” strettamente. Lo stesso procedimento, unito ad una cura estrema nella rifinitura, fa della zona dei Grandi Laghi (Africa sudorientale) una di quelle che inducono a inserire anche l'intreccio tra le arti africane ed a collocare l'intreccio africano tra i più raffinati del mondo.
5 - La tessitura 

In moltissime società africane, i tessuti accompagnano la vita degli uomini lungo tutto il suo corso: dalla nascita alla morte i prodotti tessili marcano le tappe e gli avvenimenti della loro esistenza e persino, in molti casi, sembrano essere concepiti come un prolungamento della persona umana. L'esempio più lampante è quello dei tessuti tinti con l'indaco, tanto apprezzati in Africa Occidentale. Questa tinta vegetale penetra nei pori della pelle dandole una colorazione bluastra, al punto che per questo motivo i Tuareg del deserto del Sahara vengono chiamati "uomini blu". I loro tessuti, volutamente saturi di tinta, devono aderire al corpo, trasformarlo e profumarlo. Un mito dei Bambara del Mali riferisce che i tessuti degli uomini di un tempo ricevevano come offerta il sudore di coloro che li indossavano. A seconda dei materiali  che li compongono, i tessuti creano un legame fondamentale tra l'uomo e il mondo. L'uso della scorza degli alberi per vestire significa vivere in contatto fisico permanente con una parte di un vegetale che è un essere vivente, sede di una divinità o di uno spirito, cosa che implica rispetto per la natura e volontà di simbiosi con l'universo della foresta. Le "civiltà della rafia" dell'Africa Centrale, oltre a vestirsi con le fibre intrecciate delle palme, costruiscono e arredano con esse le loro abitazioni, mangiano il loro tronco e bevono il loro riso. Il rapporto con questa pianta da cui traggono la materia tessile è uno degli elementi che concorrono alla ricerca di un equilibrio ideale dell'uomo con il suo ambiente circostante. 

Il bambino piccolo dell'Africa Occidentale rimane un essere il cui status è ambiguo finché non acquisisce l'uso della parola. Nudo, seduto sul suolo, senza pronunciare nulla di intelleggibile, senza fare distinzione tra ciò che è sporco e ciò che non lo è, mangiando tutto ciò che trova, non appartiene ancora al mondo degli uomini, ma alla sua nascita avrà ricevuto un filo di cotone come segno del fragile legame che da allora lo unirà al mondo degli uomini che gli offrono la sua protezione. 

Man mano che cresce, il bambino riceve dei frammenti di tessuto che prendono progressivamente posto sul suo corpo. I Bambara del Mali celebrano con una riunione familiare il momento in cui il bambino indossa il suo primo abito. In primo luogo, egli deve averlo sognato, perché sua madre possa filare il cotone necessario alla sua confezione, Questa prima tunica e il suo nuovo status gli permetteranno di entrare nelle associazioni di bambini che prefigurano quelle degli adulti, alle quali apparterrà in seguito. Alcuni tessuti dei Bambara, chiamati bogolan, tinti con fango nerastro, vengono portati quando si verifica una perdita di sangue: le fibre assorbono l'energia vitale che scappa dall'animale ucciso, le cui influenze sono pericolose per il cacciatore e lo proteggono. Lo stesso tessuto accompagnerà la donna in tutti i momenti della sua vita in cui perderà sangue: la cerimonia d'iniziazione puberale, la consumazione del matrimonio, il parto ma anche la menopausa, Ricco di tutte le energie vitali che ha trattenuto nelle sue fibre, l'accompagnerà fino alla tomba. 

La combinazione di stoffe cucite in alcuni vestiti dell'Africa Occidentale ha grande significato durante le occasioni cerimoniali. A seconda del loro numero, colori e disegni si può dedurre chi sia la persona che lo indossa, il suo ruolo sociale, le sue funzioni religiose, il tipo di iniziazione che ha subito, i culti ai quali ha partecipato ecc.. 

Il tessuto, prolungamento del corpo, viene concepito come "l'altro" della persona, cosi che un semplice lenzuolo di cotone bianco steso su una armatura di legno può essere sufficiente per rendere omaggio a un defunto. Persino le società che non praticano la tessitura o che lo fanno in modo occasionale avvolgono con cura i loro morti con delle strisce di stoffa che possono arrivare ad essere di molti strati, come tra alcune popolazioni del Congo. In ogni caso, i tessuti, carichi di messaggi per gli dei e per gli antenati, integrano la maggior parte dei riti funebri. In Africa la principali forme di telaio sono sette. La più semplice è il primitivo telaio verticale per le stuoie, diffuso dalla costa occidentale fino a oriente del bacino del Congo. Un telaio orizzontale a tensione fissa è usato in Africa Centrale e a Madagascar: il tessitore siede per terra con le gambe in una buca appositamente scavata. Il terzo tipo è il telaio verticale per il cotone, al quale lavorano soltanto le donne II quarto tipo è uno stretto telaio orizzontale, completo di pedale. Il quinto è cosiddetto telaio indù a pedale, che non può essere considerato africano, come il sesto tipo o mediterraneo, diffuso in tutta l'Africa mediterranea e che è analogo al telaio a mano europeo. Il settimo tipo, usato per ottenere tessuti stretti, o una via di mezzo tra la tessitura e l'intreccio. Per assicurare la regolarità del lavoro, i fili della trama e dell'ordito vengono alternativamente sollevati dai licci, strumenti lignei che diventano veri e propri capolavori dell'arte scultorea, il cui significato simbolico è spesso connesso con gli, aspetti rituali della tessitura e con la ricca mitologia che ad essa fa riferimento, nella continua allusione alla tessitura come lo svolgersi della trama della vita

6- Il fabbro 
All'origine dei tempi un Essere ardimentoso e un po' malandrino rubo il fuoco ai vulcani, al fulmine e al sole: il fuoco "naturale", proprietà esclusiva di qualche dio, e lo portò tra gli uomini. La conquista prometeica del fuoco segna il passaggio dalla natura alla cultura; da allora l'uomo mangiò cibi cotti e non crudi, usò il fuoco per proteggersi dalle belve, dal freddo, dalle tenebre e per sacrificare agli Esseri dai quali il fuoco era stato sottratto. 

Presso alcune popolazioni dell'Africa subsahariana l'Essere che compì il furto del fuoco è un fabbro, che l'usò per fondere i minerali e per creare la metallurgia. Sua moglie l'usò per cuocere vasi d'argilla e per inventare l'arte ceramica. Da loro appresero l'arte tutti i fabbri e tutte le vasaio. Così può spiegarsi il fatto che i fabbri di oggi formino delle corporazioni chiuse: perché tra loro rimarrebbero i segreti iniziatici del mestiere, che risalgono all'insegnamento del primo fabbro. La sua arte viene trasmessa di padre in figlio e l'iniziando apprende attraverso un tirocinio laborioso, a partire dalla fanciullezza. 

I miti di origine del fuoco, incentrati spesso sul tema del fuoco rapito dal cielo per opera di questo o di quell'essere mitico, evidenziano la rottura dell'ordine "naturale" e la sostituzione con l'ordine "culturale". 

Perciò il fabbro primordiale del mito dei Dogon del Mali ruba il fuoco al dio celeste Nommo, e lo porta in terra per darlo agli uomini, insieme con l'arco, le frecce, i semi di miglio, insegnando loro l'agricoltura e l'arte ceramica.

II fabbro che pratica il suo mestiere tra gli uomini cela un potere eccezionale perché maneggia, oltre al fuoco, gli altri elementi della natura: la pietra del minerale, l'acqua per raffreddare e temprare il metallo, l'aria del mantice. Dunque egli, più d'ogni altro, è un "creatore": cosi come la divinità che plasmò il mondo e creò l'ordine cosmico. Nei suoi miti e nelle tecniche metallurgiche tradizionali ancora in uso, l'Africa testimonia un mondo arcaico in cui le tecniche appaiono in stretta relazione con il mito e con il rito. Così, il forno evoca l'utero e il minerale l'embrione; il fabbro, l'ostetrico e talvolta sua moglie la levatrice. 

Legato a un mestiere che lo mette in contatto con una materia preziosa, il ferro, il fabbro è maestro e "signore" del fuoco e delle sue forze misteriose; funge a suo modo da mago, fattucchiere, sacerdote, sciamano, guaritore, profeta. Instituzionalmente dotato d'una potenzialità innovatrice, si considera capace di padroneggiare le forze misteriose che regolano il destino dell' uomo. 

Per gran parte dell'Africa Occidentale è un mediatore tra i vivi e i morti, che appartiene al mondo terrestre, ma anche al mondo sotterraneo, data la sua familiarità con i metalli che provengono dal ventre della terra madre. 

E" un personaggio sempre temuto, ma non sempre onorato. Alcune società lo confinano a una casta, altre l'associano a un eroe, ma è sempre più di un tecnico che confeziona le armi necessario alla sicurezza e gli utensili indispensabili per il lavoro. L'intero ciclo di lavoro del forno è marcato da una serie di rituali propiziatori dal significato plurivalente, che condensano simbolicamente l'intero universo. 

Il forno tradizionale africano, piccolo lavoro di ingegneria primitiva, esprime un forte nesso tra tecnologia e religione: come sede delle potenze divine, è luogo di riti di offerta, altare sacrificale. 

Pur potendo ricorrere a materie prime di origine industriale, come le balestre dei camion, i fusti di benzina ed altro materiale di scarto, il fabbro tradizionale continua a utilizzare il suo strumentario vecchio da secoli - forgia, mantice, martello, incudine - per ricavare, da quel materiale, le zappe, le lame, gli attrezzi di uso corrente. 

Gli attrezzi della fucina sono loro stessi carichi di sacralità, con poteri eccezionali. Vengono toccati (dai Dogon per esempio) nel pronunziare incantesimi contro malattie; altri pronunziano dei giuramenti su di loro. Martello e incudine sono in parecchie mitologie, gli strumenti del dio-fabbro o del fattucchiere divino che prepara le armi al dio celeste, o all'eroe predestinato dal dio, per combattere il mostro del caos. In molte zone dell' Africa si dice che il fabbro primordiale cooperò con il dio supremo istituendo e insegnando le pratiche della vita sociale, economica e religiosa, dalla pastorizia alla mungitura, dall' uso delle armi  al rito della fratellanza del sangue, dalla circoncisione ai tabù matrimoniali. La capanna-fucina, presso molte popolazioni, è il luogo delle riunioni maschili, il centro della vita sociale e simbolicamente il centro del mondo.
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